
PAGINA 2 L'UNITÀ COMMENTI DOMENICA 27 OTTOBRE 1991 

rUnità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

La «minimum tax» 
VINCENZO VISCO 

I n attesa di poter esami
nare gli emendamenti 
del governo sulla mini
mum fax per 1 lavoratori 

^ ^ _ autonomi e le imprese 
minori, sembrano op

portune alcune considerazioni: a) 
innanzitutto non si capisce perché 
si sia voluto attendere lo sciopero 
generale per formalizzare propo
ste già da tempo allo studio (e 
mantenute nel cassetto), e che, se 
ben formulate, avrebbero potuto e 
potrebbero trovare agevole acco
glimento da parte delle categorìe 
interessate. Sembra proprio che il 
governo voglia in ogni modo crea
re scontri, conflitti e fratture non 
solo all'interno della maggioranza, 
ma, cosa ben più pericolosa, nella 
società, sollecitando una contrap
posizione artificiale non necessa
ria tra lavoro dipendente e indi
pendente; 

b) la richiesta sindacale secon
do cui nessun «padrone» dovrebbe 
pagare meno tasse del suo dipen
dente, ha un significato ed una va
lenza essenzialmente propagandi
stica; essa però non può essere tra
dotta meccanicamente in soluzio
ni tecniche e normative, a meno 
che non si voglia proseguire sulla 
via dell'improvvisazione inconclu
dente; 

e) il punto di vista del sindacato 
e ovviamente del tutto condivisibi
le In via di principio: infatti in un si
stema funzionante in maniera ac
cettabile non si potrebbe verificare 
(salvo situazioni eccezionali) che 
il reddito dichiarato dai lavoratori 
indipendenti risultasse, mediamen
te e sistematicamente, inferiore al
l'imponibile dei lavoratori dipen
denti dello stesso o di altri settori, il 
che è invece la regola in Italia, ed 
indica che in media l'evasione in 
certi settori è molto elevata; 

d) il problema è quindi vedere 
come si può tradurre uno slogan 
giusto in una proposta normativa 
praticabile, e in meccanismi am
ministrativi efficaci ed accettabili. 
Ed è proprio in quest'ottica che so
no stati elaborati alcuni emenda
menti Pds, Sinistra indipendente, 
presentati alla legge in discussione., 
al Senato; 

e) la questioni.- preliminare è 
tuttavia comprendere e riconosce
re che il riferimento al salario del 
proprio dipendente non ha nulla a 
che vedere col problema reale che 
ci interessa risolvere; si tratta, co
me è evidente, di una provocazio
ne, forse comprensibile, ma che ha 
l'unico effetto di far •imbestialire» i 
lavoratori autonomi e di portarli su 
posizioni di rifiuto pregiudiziale, di 
sospetto e di vittimismo; 

0 il problema reale può essere 
invece posto in questi termini: 
quando una persona è direttamen
te impegnata nella propria attività 
col proprio contributo lavorativo 
(con o senza dipendenti, collabo
ratori, o coadiuvanti), come può 
essere valutato questo contributo? 
Come e possibile che in moltissimi 
casi (la maggioranza statistica) ri
sulti che, pur prescindendo dal
l'apporto di reddito derivante dal 
capitale investito (per quanto mi
nimo) nonché dalla copertura dei 
rischi d'impresa, tale contributo la
vorativo diretto risulti a fini fiscali 
pressoché nullo o comunque tra
scurabile? E quale sarebbe la ra
gione, allora, per mantenere In 
piedi una attività commerciale se 
essa, per più anni, e in modo abi
tuale e sistematico, non sembra in 
grado di fornire le basi per il so
stentamento materiale dell'im
prenditore? E questa la questione 
che va affrontata, e può essere ri
solta senza drammi e, ritengo, con 
la collaborazione delle categorie 
interessate; 

g) nell'ottica indicata va ricono
sciuto: 1. che trattandosi di attività 
d'impresa, o comunque indipen
dente, vi possono essere anni o pe
riodi in cui gli affari vanno male, 
esistono inoltre I periodi d'inizio 
dell'attività e quelli di cessazione 

della stessa in cui il reddito può 
non esserci o essere molto ridotto, 
esistono attività stagionali, part-ti
me, eccetera; tuttavia è chiaro che, 
considerato un numero adeguato 
di anni, non è possibile che si sia 
sempre In perdita o in difficoltà. 
Ciò significa che è corretto preve
dere in questi casi accertamenti 
automatici (salva la prova contra
ria) ; 2. il valore del contributo di
retto di lavoro nell'impresa può. e 
può non essere, collegato alla retri
buzione del lavoro dipendente del 
settore: in molti casi, in molte attivi
tà (per esempio professionali), e 
in molte zone del paese, esso è si
curamente superiore; in altri, per 
esempio nelle zone inteme più di
sastrate del Mezzogiorno, esso può 
ben essere inferiore, dal momento 
che queste attività possono essere 
alternative alla pura e semplice di
soccupazione. E quindi opportu
no, a scanso di equivoci, evitare 
ogni riferimento diretto ai guada
gni altrui; 3. applicando una mini
mum tax secondo i criteri indicati, 
il recupero di gettito potrebbe es
sere imponente, e non traumatico, 
perché ogni persona sensata do
vrebbe riconoscere che, non es
sendo possibile vivere (eventual
mente con la famiglia) esclusiva
mente di sole e di ana, e inevitabile 
ammettere che esiste almeno un 
reddito minimo derivante dalla 
propria attività. A questi fini la col
laborazione delle categorie è indi
spensabile, ed esse non possono 
nf iuta ria se non vogliono vanificare 
cinque anni di lavoro volto ad ac
quisire credibilità ed affidabilità 
estema; 

h) la questione degli accerta
menti dei ridditi d'Impresa e lavoro 
autonomo non si può in ogni caso 
limitare all'imposto minimacUe è e 
deve rimanere un deterrente da 
usare in sede dì accertamento in
duttivo. In altre paiole occorre evi
tare che tutti si trasformino in «con
tribuenti minimi»; va quindi ripreso 
e sviluppato lo studio dei coeffi
cienti indicativi dei livelli effettivi di 
attività, rimasto paralizzato per due 
anni, recuperando ed aggiornando 
gli studi di settori precedenti alla ri
forma'tributaria del 1973'ctie sa
rebbero in grado di accertare con 
ottima approssimazione il fatturato 
di pressoché ogni operatore. Si 
tratta di coefficienti di ricavo, da 
non confondere quindi con quelli 
di reddito in base ai quali applicare 
la minimum tax ai fini dei soli ac
certamenti induttivi, la cui elabora
zione richiede alcuni anni; essa co
munque é assolutamente possibile 
oltre che necessaria; 

I) nel contesto logico e normati
vo indicato non vi è evidentemente 
posto (né necessità) per nessuno 
«zoccolo duro» di fatturato (fattu
rato minimo presunto) che invece 
si vorrebbe mantenere. 

C oncludendo, anche su 
questa questione ab
biamo indicato (prima 
del governo) soluzioni 

M ^ O K che possono fornire ri
sultati positivi in tempi 

accettabili, sempre che l'ammini
strazione sia in grado di effettuare 
le elaborazioni necessarie che non 
sono difficili. E comunque neces
sario sia che le categorie del lavoro 
autonomo non siano indotte (e 
tentate) a difendere anche posi
zioni palesemente indifendibili; sia 
che i sindacati non commettano 
l'errore di individuare nella evasio
ne degli «autonomi» (che esiste, ed 
è molto alta come tutti ben sappia
mo) l'unico vero problema del si
stema fiscale italiano. Questo è 
comprensibilmente il punto di vi
sta della Confindustria che vuole 
conservare, per quanto possibile, 
le possibilità di elusione delle im
prese maggiori, indicando al fisco 
obiettivi diversi, ma non si capisce 
perché dovrebbe diventare anche 
quello dei lavoratori il cui interesse 
principale è invece quello per la ri
forma fiscale, e per una ammini
strazione efficiente. 

.Parla Giovanni Palombarini 
«Il rapporto tra pm e potere politico 
avrà conseguenze devastanti per lo Stato» 

«Giudici di governo 
Ormai è cosa fatta» 

• I FIRENZE. «Non si era mai 
detto o scritto fino ad oggi che 
compito del pubblico ministero 
è realizzare gli indirizzi del Par
lamento. Nella Costituzione è 
detto che egli è soggetto alla leg
ge, ora si aggiunge una cosa di
versa e questo cambia la forma 
dello Stato». Mentre parla Gio
vanni Palombarini, membro del 
Csm, ha dinanzi agli occhi le re
gole della superprocura antima
fia contenute nello schema di 
decreto legislativo pubblicato 
integralmente dal «Sole 24 ore». 
La fotocopia di quello schema 
sta circolando tra i partecipanti 
al convegno fiorentino dell'Astri 
(l'associazione toscana di studi 
e iniziative per la riforma delle 
istituzioni) che per due giorni, 
con tempestiva intuizione, ha di
scusso del «Futuro del pubblico 
ministero» sulla base di una rela
zione del viceprocuratore gene
rale di Firenze Rosario Minna. 
Dopo un ampio excursus stori
co, Minna ha parlato delle deci
sioni governative che, a suo avvi
so, cambiano la figura del pub
blico ministero, gerarchizzando-
la e facendola dipendere dal po
tere politico. 

Intervistiamo Giovanni Palom
barini in una pausa del conve
gno, del quale è uno dei relatori. 

Quali sono a suo giudizio ali 
aspetti più sorprendenti dello 
schema di decreto che, nel
l'ambito degli uffici del pub
blico ministero, istituisce se
zioni distrettuali e della dire
zione centrale antimafia? 

Questo decreto è meno sorpren
dente-di -quello c h e è apparso* 
stamani a tutti coloro che hanno 
letto «Il sole 24 ore». È un passag
gio preannunciato da tempo. Il 
punto centrale su cui riflettere è 
la disposizione con la quale, per 
la prima volta dalla Costituzione 
ad oggi, in una legge viene istitu
zionalmente previsto un rappor
to organico, stabile fra potere 
politico e ufficio del pubblico 
ministero. 

In che modo si stabilisce il 
rapporto? 

Facendo riferimcr.to ad un uffi
cio nuovo, con ampi poteri, in
tensi - che l'ordinamento giudi
ziario, per quel che riguarda l'uf
ficio del pubblico ministero, non 
aveva mai concepito nella storia 
della Repubblica - e che nell'e-
sercìtarli si muove per realizzare 
gli indirizzi del Parlamento. È la 
prima volta che si fa esplicito ri
ferimento ai compiti di un pro
curatore generale della Repub
blica aggiunto che, in realtà ha 
più poteri dello stesso, Procura
tore generale di Cassazione. Si 
afferma esplicitamente che non 
solo il superprocuratore si muo
ve per realizzare la legge, che è 
sempre stato suo compito, ma 
per realizzare gli indirizzi appro
vati dal Parlamento. E anche 
laddove, per salvarne almeno la 
figura, si riconosce al procurato
re generale di Cassazione un 
ruolo di filtro e di controllo, in 
pratica si assegna alla Procura 
generale antimafia il compito di 
recepire le idee elaborate dal 
governo. 

Quindi 11 rapporto è sostan
zialmente con l'esecutivo, con 
Il governo? 

Si indica il Parlamento, ma nel 
nostro sistema si intende sostan-

«Si r i spet tano le forme, m a la sos tanza è c h e ques t a pro
cura naz iona le , cos ì c o m e viene fuori da l provvedimen
to a p p r o v a t o da l Consiglio dei ministri, recepi rà le linee 
e il volere dell 'esecutivo». Giovanni Palombar in i , m e m 
bro del Csm, è esplici to nel cri t icare il proget to Martelli. 
«In genera le - d ice - si instaura formalmente un r appor to 
tra po t e r e poli t ico e ufficio de l pubb l i co minis tero. In so 
s tanza si s t a n n o c a m b i a n d o le forme stesse del lo Stato». 
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zialmente l'approvazione della 
maggioranza di governo e quin
di dell'esecutivo. Si rispetta la 
forma indicando le linee elabo
rate dall'esecutivo e approvate 
dal Parlamento, ma la sostanza 
è che questa Procura nazionale 
recepisce le linee del governo. 

E il ruolo del Csm? 
Anche questa è un'altra forma 
salvata. La Procura nazionale 
deve riferire al Csm, ma tramite il 
ministro di giustizia, deve riferire 
ai presidenti delle Camere circa 
l'attività svolta, i risultati conse
guiti nella lotta antimafia. 

Il rapporto di dipendenza è 
completo, quindi: non solo re
cepisce le direttive ma deve 
anche rendere conto dei risul
tati. 

Cosi dice la legge. Nella soslan-

za questo vuol dire che si istaura 
formalmente un rapporto fra po
tere politico e ufficio del Pubbli
co ministero. 

Con quali conseguenze? 
Le conseguenze sono rilevanti. 
A questo punto entra in ballo 
tutto il resto, fino alle questioni 
di carattere ordinamentale. 
Questo superprocuratore non è 
un soggetto centrale di elabora
zione, di indirizzo, di orienta
mento, è un soggetto con gran
dissimi poteri. In virtù della legge 
ha sulle procure distrettuali po
teri che il procuratore generale 
della Cassazione non ha sulle 
Procure della Repubblica. Non 
si è mai posto un problema di 
rapporti delle Procure, compre
se le Corti d'appello, rispetto alla 
Procura generale di Cassazione. 
Con il decreto legge il nuovo 

procuratore generale ha invece 
poteri su tutto il resto dell'orga
nizzazione antimafia, poteri di 
indirizzo e di intervento diretto 
sui pool distrettuali. 

Un doppio ruolo quindi, di re-
ceplmento delle indicazioni 
dall'esecutivo e di superpote-
ri rispetto all'organizzazione 
delle Procure distrettuali? 

Certo, cosa se ne fa il potere po
litico di un rapporto che si con
clude in un soggetto centrale. 

Ma cosi rischia di divenire un 
vero e proprio strumento del 
potere politico. 

Diventa un meccanismo di tra
smissione. Il rapporto non e solo 
fra potere politico e Procura na
zionale, ma investe a tutto cam
po il territorio nazionale. Il pro
curatore nazionale per realizza
re gli indirizzi approvati dal Par
lamento può ricorrere ad appli
cazioni «tampone» con discre
zionalità, disponendo anche, 
rispetto alle Procure distrettuali, 
l'avocazione delle indagini. Ve
de, ci sarebl>ero tante altre os
servazioni, per esempio rispetto 
al fatto che si sconvolge l'ordi
namento giudiziale con un de
creto legislativo. Vengono ri
messe in ballo tante questioni. E 
sono questioni che riguardano il 
corpo dei magistrati, ma al di là 
di questo si tratta di modificazio
ni che avvengono in un punto 
delicato del rapporto con le isti
tuzioni, e per questo riguardano 
tutti perché investono la forma 
dello Stato. 

Il dibattito al convegno sul 
«Futuro del pubblico ministero» 
fià confermalo la diffusa'préccu-
pazione non solo fra i magistrati 
ma anche, con sfumature diver
se, nelle altre componenti della 
giustizia, fra cui quella degli av
vocati intervenuti con il presi
dente dell'Ordine Luca Saldarcl-
li. C'è anche molta amarezza fra 
i magistrati come hanno confer
mato tra le altre le relazioni di 
Ubaldo Nannucci, procuratore 
capo circondariale di Firenze e 
del sostituto procuratore Giu
seppe Quattrocchi per il quale si 
sta «cambiando il treno in corsa, 
e questo treno è lo Stato. Se cosi 
è allora io vorrò scendere». 

Anche il giudizio di Maurizio 
Laudi, membro del Csm, è netto: 
•Il futuro del pm è già iniziato», 
sostiene indicando come con 
qusto decreto entri nella fase di 
dipendenza dall'esecutivo. Cau
to il procuratore generale Pier 
Luigi Vigna che si limita a verifi
carne gli aspetti tecnici, espri
mendo qualche obiezione sulle 
reali possibilità di coordinamen
to. 

Pier Luigi Onorato, senatore 
della sinistra indipendente, rile
va come le conseguenze siano 
particolarmente pericolose in 
presenza di un ministro della 
Giustiza che, a differenza del 
suo predecessore Vassalli, ma
nifesta una lucida strategia e de
terminazione. «C'è una cultura 
della riforma, o della controrifor
ma, egemonizzata dalla funzio
ne inquirente», ha detto Onorato 
ricordando che ci sono altri ele
menti di intervento politico, so
ciale per la lotta alla mafia. «Se 
perdiamo la dimensione politica 
concentrandosi nel ristretto am
bito giudiziario-poliziesco, non 
combatteremo la mafia stravol
gendo i principi costituzionali». 

Le parole di Ambarzumov 
non mi tranquillizzano: 

di Eltsin non mi fido 

RITA DI LEO 

D i ritorno da un soggiorno di lavoro a Mosca, 
dopo il colpo di Stato, scopro che anche i 
quotidiani più accreditati sono impressiona
ti per le conseguenze del successivo colpo 

„ _ ^ ^ ^ di Stato, quello «legale» poiché l'hanno fatto 
i vincitori: i deputati russi vicini a Eltsin. Per 

questo non mi tranquillizza affatto quel che su l'Umidita 
scritto il mio vecchio amico, Evgenij Ambarzumov, depu
tato al Parlamento russo. Autorizzati da decreti del presi
dente della Russia e del sindaco di Mosca - dotato ormai 
di poteri da governatore - gli uomini dell'apparato di Elt
sin hanno occupato manu militari i luoghi del vecchio 
potere, gli uffici del Comitato centrale, i palazzi impor
tanti, le banche, i ministeri Spesso, semplicemente per 
chiuderli; altre volte per installarvisi: un remake di quel 
che fecero i bolscevichi nei primi tempi dopo la rivolu
zione. Solo che i vincitori di oggi non sono «rivoluzionari 
professionali di fede comunista», ma deputati eletti in un 
parlamento che si ispira al sistema democratico occiden
tale e che dunque non contempla lo stato di eccezione. 

Ma provate ad andare in questo parlamento, dove pe ' 
prima cosa vi mostreranno con orgoglio la sala dove il 23 
agosto Gorbaciov fu umiliato e costretto a leggere la lista 
dei ministri, che lo avevano tradito, davanti alle televisio
ni di tutto il mondo, mentre i deputati sghignazzavano. 
Quegli stessi deputati li riconoscerete subito in quell'ag-
girarsi con l'aria del padrone che ha vinto e che vuole co
mandare, perché è arrivato il suo momento: il momento 
dei russi che. dopo 74 anni di «alleanza fraterna tra i po
poli», si vogliono riprendere il posto che i russi avevano 
nel grande paese zarista. 

Essi sono individuabili persino antropologicamente: 
sono tra i 30 e i 40 anni come il giovane ministro Fiodo-
rov, sono vestiti all'occidentale, lianno modi di fare da 
tecnocrati, e facce russe. 11 tradizionale crogiolo di razze 
che compongono la Federazione russa, non c'è ne tra 
deputati i russi né tra i componenti della «mafia» di Sverd-
lovsk, come a Mosca vengono chiamati i collaboratori di 
Eltsin: è la medesima espressione che il sovietologo T. 
Rigby usò nel suo famoso studio sulla «mafia» di Dnepro-
petovsk di Breznev. 

Facce russe hanno anche i nuovi alleati, come il vice
presidente, generale Rutskoy, cosi prezioso nei giorni del 
golpe. Per quanto ancora costoro accetteranno tra loro 
l'armeno-polacco Ambarzumov oppure l'ebreo Sheinis, 
o gli altri pochi «cosmopoliti» che lavorano <•>! loro fianco? 

Che cosa vogliono questi giovani «nuovi politici», ba
ciati dall'occasione fortunatadel golpe? Essi vogliono co
mandare alla russa, sotto il loro capo Eltsin, per dare pro
sperità e ordine alla terra in cui sono nati. E comandare 
alla russa significa emettere decreti, nominare prefetti -
definiti, secondo un'espressione zarista, «gli occhi e le 
orecchie del presidente Eltsin» - e quindi disporre della 
forza statale perché gli ordini dei prefetti siano eseguiti. 
Essi hanno avuto sinora i decreti e i prefetti, per il resto 
stanno aspettando la prima vera rivolta popolare, che 
spingerà il presidente russo a dichiarare lo stato di emer
genza. 

E l'altro presidente, quello dell'Urss che pur an
cora esiste, almeno per i rapporti intemazio
nali? Mikhail Gorbaciov è il loro avversario più 
diretto ed essi stanno mettendocela tutta per 

, ^ _ ^ farlo uscire di scena. Egli infatti rappresenta 
l'alternativa della ragionevolezza, della me

diazione e dei compromessi, mentre per i deputati russi è 
più che maturo il momento di imporsi con energia sulle 
repubbliche e sulle nazionalità recalcitranti. Non è il 
Trattato dell'Unione che essi vogliono, e cioè la sopravvi
venza dell'Urss come Stato sovrano, ma il riconoscimen
to della Russia a livello intemazionale a cominciare dal 
seggio all'Onu. È per questo che sono frontalmente con-
troTa strategia unitaria di Gorbaciov. Per screditarlo agli 
occhi dell'Occidente, che si fida della sua ragionevolez
za, hanno cominciato a ricordare chi egli era: nienteme
no, il segretario generale del partito comunista; niente
meno, un comunista che sovvenzionava i rossi di quegli 
stessi paesi occidentali che lo tengono in tanta conside
razione! Per i leader dell'Occidente sarebbe arrivato in
somma il momento di abbandonarlo al suo destino di 
«vecchio quadro», e di puntare sull'ex apparateik di 
Sverdlosk ed ex segretario del partito comunista di Mo
sca, sul presidente Eltsin, perché lui si che si è ravveduto 
uscendo dal partito comunista ben un anno fa e diven
tando nel frattempo un interlocutore forte. 

Il secondo motivo di disaccordo con Ambarzumov ri
guarda l'economia del paese. Davanti ai negozi statali 
semivuoti e con prezzi sempre più irreali, si sono molti
plicati i chioschi privati che hanno tutto e che provvede
ranno, a prezzi da mercato nero, a sfamare quest'inverno 
chi ha un doppio lavoro o fa qualche piccolo affare. An
ziché comandato da un piano che più nessuno rispetta
va, questo grande paese sta scivolando nelle mani di una 
gestione mafiosa gigantesca, contro la quale i nuovi go
vernanti russi sembrano più impotenti degli altri. 

La transizione dal comunismo al capitalismo - come 
si usa dire in Occidente - passa per ora per una fase di 
anarchia economica da cui nessuno sa come uscire. 

Per esempio che cosa fare con l'Ucraina, intenzionata 
a vendere il proprio surplus alimentare all'estero? L'U
craina dice che è mezzo secolo che regala il suo grano al 
«comunismo», e adesso vuole guadagnarci col capitali
smo. Che fare dunque con l'Ucraina? La guerra proposta 
da alcuni deputati del Parlamento russo, in una riunione 
a porte chiuse? Oppure la mediazione paziente tentata 
da Gorbaciov? 

P.S. All'amico Evgenji vorrei ricordare che anche i bol
scevichi, preso il potere, instaurarono lo stato di eccezio
ne, animati dalle migliori intenzioni. 
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Milano - Direttore responsabile Silvio Trevisani 
Iscriz. ai nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
iscriz. come giornale murale nel regis. del Irib. di Milano n. 3599. 
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